
 
 

«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» 

Dal Vangelo secondo 
Matteo (Mt 4,12-17) 
Forma breve: Quando 
Gesù seppe che Giovanni 
era stato arrestato, si 
ritirò nella Galilea, lasciò 
Nàzaret e andò ad abitare 
a Cafàrnao, sulla riva del 
mare, nel territorio di 
Zàbulon e di Nèftali, 
perché si compisse ciò 

che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di 
Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, 
Galilea delle genti! 

Il popolo che abitava nelle tenebre 

vide una grande luce, 

per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è 
sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
 

======================= 

Meditiamo: Nel vangelo di oggi, Gesù mostra che la luce che brilla nella "Galilea 

dei Gentili" brilla anche fuori della frontiera di Israele, nella Decapolis ed oltre il 

Giordano. Più avanti, nel Discorso della Montagna, Gesù dirà che la vocazione 

della comunità cristiana è quella di essere "sale della terra e luce del mondo e 

chiede di amare i nemici. Lui stesso assiste alle riunioni, nelle sinagoghe, per 

annunciare il suo messaggio. La gente porta i malati e gli indemoniati, e Gesù 

accoglie tutti, e li cura. Questo servizio ai malati fa parte della Buona Notizia e 

rivela alla gente la presenza del Regno. Così la fama di Gesù si diffonde per tutta la 

regione, attraversa le frontiere della Galilea,  raggiunge la Siria e la Decapolis In 

queste regioni si trovavano anche le comunità per cui Matteo stava scrivendo il suo 

vangelo. Ora, malgrado tutte le difficoltà ed i rischi, loro già sono luce che brilla 

nelle tenebre.  
 

 



 

 
La preghiera nella preistoria 

L’uomo della preistoria, indifeso e debole di fronte alle straordinarie, 

benefiche e al contempo terribili forze della natura, ritenne queste forze 

superiori agli esseri viventi, le deificò, le adorò, le pregò. Legato in 

modo particolare alla natura aveva potuto osservare come, in questo 

mondo misterioso, tutto fosse legato al concetto di 

fertilità. Per questo, successivamente, venne adorata 

la Dea Madre, una statua di pietra raffigurata con il 

corpo obeso di una donna.  

Per pregare le divinità si identificarono specifici 

luoghi di culto. Nel Paleolitico (primo periodo 

dell’età della pietra) le caverne furono i primi templi 

in cui gli uomini primitivi celebravano i loro riti.  

Nel  Neolitico (ultimo periodo dell’età della pietra) per il culto si 

cercarono luoghi elevati. Si costruivano anche altari di pietra: i dolmen 

(grosse lastre di pietra sorrette da altre pietre) e i menhir. (grosse pietre 

di forma allungata disposte verticalmente).  Vi erano altri luoghi sacri, 

come le sorgenti e i corsi d’acqua, le  piante secolari… . 

 Nelle culture primitive la preghiera 

prevalente è quella comunitaria, con 

l’intermediazione di sacerdoti, in 

celebrazioni rituali anche molto 

complesse comprendenti canti, 

danze, offerte, sacrifici anche 

umani. Si pregava per il buon esito 

della caccia, per invocare la pioggia, per un buon raccolto, per 

allontanare pericoli naturali. 

 E si pregava, e molto, per i defunti. Il culto dei morti è comparso molto 

presto nelle culture; il rispetto e la preghiera per gli antenati fanno 

capire che, in tutte le epoche, l’uomo ha creduto nell’esistenza di un 

“aldilà” dove la vita continua e dove  il bene operato nella vita terrena 

ottiene una ricompensa ed il male una punizione.  

 



 

 


